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I. 

La famiglia Venier era una delle principali di Venezia, 
per nobiltà e una lunga serie non mai interrotta di perso- 
naggi insigni nelle arti della guerra e della pace (*). Quello 
però che le aggiunge maggior ornamento è il pregio delle 
lettere e delle scienze, il quale fu in essa abbastanza comune 
nell’età a cui ci riferiamo. Infatti, anche limitandoci al solo 
ramo onde trasse origine il nostro autore, da Giapnandrea, 
dotto e mecenate di letterati, e da Foscarina Foscarini, 
letterata anche lei, nacquero Lorenzo, Francesco, Domenico 
e Alvise, tutti versati nella poesia, nell’eloquenza e nella 
filosofia ( 2 ) ; di guisa che Pietro Aretino scriveva a Lorenzo : 
« Io mi credo che il seme, con il quale la Magnificenza di 
messer Giannandrea vi ha generati, habbia origine da Parnaso; 
e perciò tutti i suoi figliuoli sono Apolli e Mercurii » ( 3 ). 

Lorenzo era il primogenito di Giannandrea e Foscarina 
Foscarini. Nato 1’ 11 settembre del 1510, nella sua prima gio- 



( 1 ) Ebbe tre dogi, ventuno procuratori e molti ambasciatori, sena- 
tori ecc. Cfr. Venezia e le sue lagune, Venezia, Antonelli, 1847, voi. I, 
part. 2.a, p. 45 delle Appendici. 

( 2 ) Cfr. E. A. Cicogna, Velie inscrizioni veneziane raccolte ed illustrate , 
Venezia, 1842-53, voli. 6, passim. 

(3) Cfr. Lettere , Parigi, 1^09, lib. I, c. 163. 
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ventù percorse i mari sulla galera (li Alvise Sanutlo; in seguito 
fu savio agli ordini e nel 1541 sindaco avvogadore e inquisi- 
tore in Dalmazia con Vincenzo Barozzi. Tre anni dopo sposò 
Maria Michiel, e il 28 ottobre (lei 1550 morì (*). Poeta, fu 
un allievo dell’Aretino Ano al punto da far dire a costui 

Vernerò mio creato 

Che m’è in dir mal quattro giornate inante ( 2 ) 

E al suo maestro egli dedicò Im puttana errante , un poe- 
metto di tre canti in ottava ritiyt, uscito anonimo a Venezia 
nel 1531 ( 3 ). 

Questo sciagurato componimento fu attribuito da alcuni 
all’Aretino, ma si ebbe torto per due ragioni decisive: la 
prima, che Lorenzo Venier se ne fa chiaramente autore nella 
stanza 5* del canto II ( 4 ); la seconda, che il Venier stesso 
si dolse di questa attribuzione nel principio del Trentuno 
della Za fetta ( 5 ), un altro suo poemetto di 114 stanze in cui 
si parla di un fatto avvenuto in Ohioggia il 0 aprile del 1531 
alla famosa cortigiana Angela Zaftetta, amica dell’ Aretino. 
Ancora più ingiusti! è l’attribuzione di entrambi i poemetti 
a Malìlo Venier (") in alcuni manoscritti e nell’edizione di 
Lucerna, nella quale si riporta anche il ritratto del nostro 



( 1 ) Cfr. la vita di Lorenzo Venier scritta dal Cicogna nelle citata 
Inscrizioni Veneziane, voi. IV, p. 444 e segg. 

( 2 ) Cfr. Capitolo al duca di Mantova nel Terzo Libro delle Opere bur- 
lesche di varii autori, Firenze, 1723, p. 29. 

C 3 ) Altre edizioni sono: Venezia, 1538; Lucerna, 1651 ; Parigi, 1883. 

( 4 ) Poich’egli è onesto impazzir daddovero, 

Se non tre volte alrnen semel in anno, 

Però il vostro Lorenzo Veniero 

Ha messo ora il cervel a scaccomanno. 

( 5 ) Poich’ogui bestia in volgar e in latino 
Con giudizio di pecora ignorante 
Ciancia che il famosissimo Aretino 
Hammi composto La Puttana ei'rante, 

Per mentirgli dov’entra il pane e il vino 
E per chiarir eh’un furfante è furfante 
Vengo a cantar siccome la Zafletta eco. 

( 6 ) Scrivo Maffio Venier , perchè così trovo nei documenti originali. 
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Arcivescovo. (*) Si tratta (li una vera calunnia, specie nel- 
Pedizione (li Lucerna, (love si vede l’intento di screditare la 
prelatura romana, come si fece in altre occasioni per il Bembo 
e il Della Casa ( 2 ). Nel 1531, anno della prima edizione de 
La puttana errante , Maffio Venier non era ancora nato. 



II. 

Maffio Venier nacque in Venezia da Lorenzo e Maria 
Micliiel il G giugno del 1550, quindi pochi mesi prima della 
morte del padre ( 3 ). 

Dei primi anni della sua gioventù sappiamo solo che, 
datosi agli studii letterari, in brevissimo tempo fece tanti 
progressi da sembrare un miracolo a tutti coloro che lo co- 
noscevano ( 4 ) ; e ciò avvenne senza dubbio per le felici atti- 
tudini del suo ingegno e la benefica efficacia esercitata dagli 
zii, massime da Domenico ( & ). 

Questi, colto ancor giovine da una crudele infermità che 
gli tolse per sempre l’uso delle gambe, non trovava conforto 
che negli studii, nel comporre e nelle conversazioni degli 
uomini dotti. La sua casa, posta in S. Maria Formosa, era 
un continuo ridutto ( 6 ) dei letterati più in grido che fiorivano 



( 4 ) A proposito di ritratti, C. Ridolfi ( Le maraviglie dell 9 arte, Ve- 
nezia, 1648, part. 2.a, p. 47) ricorda un ritratto di Maflio Venier fatto 
dal Tintoretto e posseduto da Nicolò Crasso. 

( 2 ) Cfr. Giornale dei Letterati d f Italia, Venezia, 1724, tomo XXXV, 

р. 403 e segg. 

(3) Ibidem. Cfr. Anche il codice marciano italiano , cl. VII, n. r <> 173, 

с. 101 b. Questo codice, che proviene da Farsetti Tommaso Gius., è inti- 
tolato Nascimento de Nobili veneti ed e uua Copia tratta dal libro de nasci- 
menti de Nobili veneti esistente nell’offMo dell* Aoog .rio de Venetia. 

( 4 ) Lo dice G. M. Verdizotti nel dedicare al nostro autore il suo 
poemetto intitolato Genius sire de furore poetico, Venezia, 1575. Il Verdizotti 
era ecclesiastico e letterato di una certa fama, autore di poemi e di liriche 
italiane e latine, allievo del Tiziano in pittura e intagliatore in legno. 

( 5 ) Cfr. La vita di costui scritta da P. A. Serassi e preposta alla 
edizione delle Rime di Domenico, Maflio e Luigi, Bergamo, 1751 ; raccolta 
questa che contiene anche versi di altri in lode di Domenico. 

( fi ) Cfr. La Vita di Girolamo Molino scritta dal Verdizotti e premessa 
alle Rime del Molino stesso, Venezia, 1573. 
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allora in Venezia e altrove, come Federico Badoaro, Girolamo 
Molino, Jacopo Zane, Giorgio Gradenigo, Celio Maglio, Ber- 
nardo Tasso, Dionigi Atanagi, Sperone Speroni, Girolamo 
Ruscelli, Girolamo Muzio, Anton Giacomo (.'orso, Giovati 
Battista Amalteo, Paolo Manuzio, Girolamo Para-bosco e 
altri e altri. Costoro si riunivano nel palazzo Venier e di- 
scorrevano di svariate cose: delle più segrete bellezze della 
poesia, dei più occulti artifici delFarte del dire, della natura 
e proprietà delle lingue, specialmente della toscana, e di 
alte e profonde questioni filosofiche 0). 

A questi istruttivi e geniali ritrovi cui crescevano diletto 
frequenti accademie musicali e sollazzi di più maniere, ebbe 
a trovarsi presente assai volte il giovine Maftio. Ma oltre 
che da questi ritrovi, egli dovette trarre grande profitto anche 
dai viaggi clic molto presto cominciò a intraprendere, per 
soddisfare il suo desiderio ardente di conoscere paesi nuovi 
e di entrare nella corte di qualche principe. Nei primi mesi 
del 1573 lo troviamo a Roma, dove conobbe Tori piato Tasso 
che era allora in quella città col suo signore Alfonso 11 
d’Este, il (piale vi s’era recato per prestar omaggio al nuovo 
pontefice Gregorio XIII e regolare le gravi questioni che aveva 
con la Santa Sede, a proposito della successione del ducato di 
Ferrara (*). Il Tasso a Roma si dava bel tempo con donne, 
cavalieri, poeti; e tra questi era anche il nostro Venier. 

In questo torno di tempo M all'io entrò al servizio della 
casa Medici; e, morto Cosimo I il 21 aprile del 1574, lo 
pianse in una canzone, inedita, che comincia : 

Questa misera fra! vita mortale 
Sembra in torbido mar fra scogli ed onde 
Combattuta da venti afflitta nave 

Ma in che consisteva il servizio del Venier nella corte me- 
dicea ? Sulla scorta di documenti inediti dell’Archivio di 



(') Cfr. M. V. Marokt.UNo, TI THameron, Venezia, 1505, p. 3 e seg. 
(-) Cfr. A. Soi.mm, l'ita di Torquato Ta**o, Torino, 1895, voi. I, 
179 e seg. 

( 3 ) Cfr. più avanti e Appendice. 
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Stillo di Firenze possiamo asserire eoli verità elle egli, nonché 
essere il poeta di corte, doveva informare il granduca Fran- 
cesco 1 di tutto ciò che potessi* sentire e vedere intorno alle 
cose dei principi. Infatti vi sono alcune lettere cifrate (‘), 
anche in quelle non cifrate si accenna ora a questo ora a 
quel principe e infine il Medici talvolta nello scrivere al 
giovine veneziano lia occasione di ringraziarlo dell’amorevo- 
lezza onde egli « vigila sempre » per ogni suo contento ( 2 ). 
Con tutto questo non si può affermare dii» egli fosse una 
* spia, eome quel Francesco Bembo die ebbe mozza la testa 
a Venezia. Le informazioni die egli dà mi sembrano innocue, 
e in tutta la sua vita non smise mai di amare il suo paese. 
È vero elie a noi non sono pervenute molte lettere cifrate, 
ma da questo non possiamo dedurre nulla di positivo. È vero 
anche die nel luglio del 1ÒS2 il Granduca si vantò con Alvise 
Bonrizzo, andato a Firenze per la controversia delle galere, 
die egli sapeva tutto quello clic si faceva nel senato vene- 
ziano e aveva persone pagate clic lo informavano di tutto ( 3 ); 
ma a proposito di questa controversia il Venier, come si vedrà 
a suo tempo, non fece punto la spia. Anzi, (piando a torto 
correvano voci che Venezia avesse in sospetto il nostro au- 
tore, Francesco I lo consolava scrivendogli doversi a lui 
« merito e guidardone.... avendo semine (con esso Granduca) 
e forti lica te e insinuate con gentile industria le ragioni o 
pretensioni della sua patria » ('). Concludendo 31aftio era 
poeta e informatore della Corte di Toscana. 

Definito ciò, ripigliamo Bordine «Ielle nostre idee. Nei 
primi mesi del 1573 il Venier è di nuovo a Boma, dedito 
più ai piaceri e agli amori che alla poesia italiana e paesana. 
Infatti non gli riuscì di « rubarsi dai piaceri » per comporre 
una commedia che aveva in animo di fare e non potè 



(*) Cfr. Ardi, di St. di Fir ., Jllzc medicee 720, c. 180 e se^. ; 705, 
ve. 42 »! 108 e srtf. ; 700, e. 105. Vi è anche la Hpic^azionc delle cifre. 
(') (Tr. Ardi, di St. di Fir., filze medicee 247, e. 20; 201, c. 150. 

( ;ì ) Cfr. S. Komanix, Storia documentata di ì'enezia, Venezia, 1858-01, 
voi. VI, ]». 882. 

(*) Cfr. Ardi, di St. di Fir., filz. med. 207, e. 15 1». 

(•') Cfr. Ardi, di ,N7. di Fir.. Jilz. med. 072. e. 41. 
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offrire al Granduca un tributo di rime che gli aveva de- 
stinato (*). La sua musa taceva, perche Fanimo suo era 
vivamente agitato dalla passione (l’amore. Nelle compagnie 
che frequentava, molte donne l’avevano commosso, ma una 
sola conquistato ; e se egli voleva ritrarre sulla carta i moti 
del cuore, si sentiva incapace ad esprimerli. « Mentre fo 
prova, scrive il 29 maggio a Francesco I, mentre fo prova 
di guardarli con l’occhio dell’ ingegno, trovo che la pentola 
bolle tanto che non si può veder dentro. Ma facendomi 
animo V. A. a mandarle qualcosa, io V invio questo sonetto, 
già fatto con la mente più tranquilla, sebbene è tutto pieno 
di disgrazie » (*). Nell’ inverno di quell’anno, dopo una di- 
mora a Firenze, fece ritorno a Venezia dove la peste, che 
era infierita nell’estate, aveva cominciato a diminuire. 

Essa però nella primavera dell’anno seguente (1570) ac- 
crebbe il suo furore, specie dopo che furono restituite libere 
le comunicazioni per ignoranza di due famosi medici di Pa- 
dova, che avevano dichiarato il morbo non contagioso. In 
seguito i provveditori alla Sanità cercarono in tutti i modi 
di arrestare la peste, ma questa si diffondeva sempre più, 
producendo da per tutto l’orrore, lo squallore e la morte ( :i ). 
Maffìo, intenerito dalla sventura della sua patria, 

fatta (li sì bella egra e leprosa, 

fece la canzone 

Col cor pien di pietade e di spavento ( 4 ). 

Vedendo intanto che le condizioni si rendevano più gravi, 
imiti) l’esempio di molti che abbandonavano la città ; e nel 
dicembre lo troviamo a Pisa con quella buona lana di don 
Pietro dei Medici ( :> ). 



(*) Cfr. Arch. di St. di Fir filz. mvd. 673, e. 471. 

(*) Ibidem. Nella trascrizione delle lettere mi permetto solo di rego- 
lare la punteggiatura e rimodernare un po' la grada. 

( :i ) Cfr. su questa peste la citata Storia del Romaxix, voi. VI. 
p. 347 e segg. 

( 4 ) Cfr. più avanti. 

( 5 ) Cfr. Arch. di St. di Fir., filz. m ed. 692, c. 209, 
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